
 
ALLEGATO 2 
 
 
CODICE DISCIPLINARE PER IL PERSONALE DOCENTE –STRALCIO NORME  
 
CCNL comparto scuola quadriennio normativo 2006/09 – estratto norme 

Disciplinari CAPO IX -SEZIONE I - Personale docente 
 
ART.91 - RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI 
1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, 

continuano ad 
applicarsi le norme di cui al Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994 . 
2. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali ed in attesa del loro riordino, al 

fine di 
garantire al personale docente ed educativo procedure disciplinari certe, trasparenti e 

tempestive, entro 30 giorni dalla stipula del presente contratto, le Parti regoleranno con 
apposita sequenza contrattuale l’intera materia. 

 
D.L.vo n. 297 del 1994 Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di 

istruzione-PARTE III - PERSONALE 
TITOLO I - PERSONALE DOCENTE, EDUCATIVO, DIRETTIVO E ISPETTIVO 
CAPO IV – Disciplina Sezione I - Sanzioni disciplinari 
Art. 492 – Sanzioni (modificato dal DL 28 agosto 1995 n. 361, convertito con 

modificazioni dalla legge 27 ottobre 1995 n. 437) 
1. Fino al riordinamento degli organi collegiali, le sanzioni disciplinari e le relative 

procedure di irrogazione sono regolate, per il personale direttivo e docente, dal presente 
articolo e dagli articoli seguenti. 

2. Al personale predetto, nel caso di violazione dei propri doveri, possono essere 
inflitte le seguenti sanzioni disciplinari: 

a) la censura; 
b) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese; 
c) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi; 
d) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e 

l'utilizzazione, trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti diversi da 
quelli inerenti alla funzione docente o direttiva; 

e) la destituzione. 
3. Per il personale docente il primo grado di sanzione disciplinare è costituito 

dall'avvertimento scritto,consistente nel richiamo all'osservanza dei propri doveri. 
Art. 493 - Censura 
1. La censura consiste in una dichiarazione di biasimo scritta e motivata, che viene 

inflitta per mancanze non gravi riguardanti i doveri inerenti alla funzione docente o i doveri 
di ufficio. 

Art. 494 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio consiste nel divieto di esercitare la 

funzione docente o direttiva, con la perdita del trattamento economico ordinario, salvo 
quanto disposto dall'articolo 497. 

La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese viene inflitta: 
a) per atti non conformi alle responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla 

funzione o per gravi negligenze in servizio; 



b) per violazione del segreto d'ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a 
pubblicità; 

c) per avere omesso di compiere gli atti dovuti in relazione ai doveri di vigilanza. 
Art. 495 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei 

mesi 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi è 

inflitta: 
a) nei casi previsti dall'articolo 494 qualora le infrazioni abbiano carattere di 

particolare gravità; 
b) per uso dell'impiego ai fini di interesse personale; 
c) per atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il regolare funzionamento 

della scuola e per concorso negli stessi atti; 
d) per abuso di autorità. 
 

Art. 496 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei 
mesi e utilizzazione in compiti diversi 

1. La sanzione della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei 
mesi e l'utilizzazione, dopo che sia trascorso il tempo di sospensione, nello svolgimento di 
compiti diversi da quelli inerenti alla funzione docente o a quella direttiva connessa al 
rapporto educativo, è inflitta per il compimento di uno o più atti di particolare gravità 
integranti reati puniti con pena detentiva non inferiore nel massimo a tre anni, per i quali sia 
stata pronunciata sentenza irrevocabile di condanna ovvero sentenza di condanna nel 
giudizio di primo grado confermata in grado di appello, e in ogni altro caso in cui sia stata 
inflitta la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici o della sospensione 
dall'esercizio della potestà dei genitori. In ogni caso gli atti per i quali è inflitta la sanzione 
devono essere non conformi ai doveri specifici inerenti alla funzione e denotare 
l'incompatibilità del soggetto a svolgere i compiti del proprio ufficio nell'esplicazione del 
rapporto educativo 

2. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono disposti i compiti diversi, di 
corrispondente qualifica funzionale, presso l'Amministrazione centrale o gli uffici scolastici 
regionali e provinciali, ai quali è assegnato il personale che ha riportato detta sanzione. 

3. In corrispondenza del numero delle unità di personale utilizzate in compiti diversi 
ai sensi del presente articolo, sono lasciati vacanti altrettanti posti nel contingente previsto 
dall'articolo 456 comma 1. 

 

Art. 497 - Effetti della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 494 comporta il 

ritardo di un anno nell'attribuzione dell'aumento periodico dello stipendio. 
2. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 495, se non 

superiore a tre mesi, comporta il ritardo di due anni nell'aumento periodico dello stipendio; 
tale ritardo e elevato a tre anni se la sospensione è superiore a tre mesi. 

3. Il ritardo di cui ai commi 1 e 2 ha luogo a decorrere dalla data in cui verrebbe a 
scadere il primo aumento successivo alla punizione inflitta. 

4. Per un biennio dalla data in cui è irrogata la sospensione da uno a tre mesi o per un 
triennio, se la sospensione è superiore a tre mesi, il personale direttivo e docente non può 
ottenere il passaggio anticipato a classi superiori di stipendio; non può altresì partecipare a 
concorsi per l'accesso a carriera superiore, ai quali va ammesso con riserva se è pendente 
ricorso avverso il provvedimento che ha inflitto la sanzione. 



5. Il tempo di sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio è detratto dal computo 
dell'anzianità di carriera. 

6. Il servizio prestato nell'anno non viene valutato ai fini della progressione 
economica e dell'anzianità richiesta per l'ammissione ai concorsi direttivo e ispettivo nei 
confronti del personale che abbia riportato in quell'anno una sanzione disciplinare superiore 
alla censura, salvo i maggiori effetti della sanzione irrogata. 

 

Art. 498 - Destituzione 
1. La destituzione, che consiste nella cessazione dal rapporto d'impiego, è inflitta: 
a) per atti che siano in grave contrasto con i doveri inerenti alla funzione; 
b) per attività dolosa che abbia portato grave pregiudizio alla scuola, alla pubblica 

amministrazione, agli alunni, alle famiglie; 
c) per illecito uso o distrazione dei beni della scuola o di somme amministrate o 

tenute in deposito, o per concorso negli stessi fatti o per tolleranza di tali atti commessi da 
altri operatori della medesima scuola o ufficio, sui quali, in relazione alla funzione, si abbiano 
compiti di vigilanza; 

d) per gravi atti di inottemperanza a disposizioni legittime commessi pubblicamente 
nell'esercizio delle funzioni, o per concorso negli stessi; 

e) per richieste o accettazione di compensi o benefici in relazione ad affari trattati per 
ragioni di servizio; 

f) per gravi abusi di autorità. 
 

Art. 499 - Recidiva 
1. In caso di recidiva in una infrazione disciplinare della stessa specie di quella per cui 

sia stata inflitta la sanzione dell'avvertimento o della censura, va inflitta rispettivamente la 
sanzione immediatamente più grave di quella prevista per l'infrazione commessa. In caso di 
recidiva in una infrazione della tessa specie di quella per la quale sia stata inflitta la sanzione 
di cui alla lettera b), alla lettera c) o alla lettera d) del comma 2 dell'articolo 492, va inflitta, 
rispettivamente, la sanzione prevista per la infrazione commessa nella misura massima; nel 
caso in cui tale misura massima sia stata già irrogata, la sanzione prevista per l'infrazione 
commessa può essere aumentata sino a un terzo. 

 

Art. 500 - Assegno alimentare 
1. Nel periodo di sospensione dall'ufficio è concesso un assegno alimentare in misura 

pari alla metà dello stipendio, oltre agli assegni per carichi di famiglia. 
2. La concessione dell'assegno alimentare va disposta dalla stessa autorità 

competente ad infliggere la sanzione. 
 

Art. 501 - Riabilitazione 
1. Trascorsi due anni dalla data dell'atto con cui fu inflitta la sanzione disciplinare, il 

dipendente che, a giudizio del comitato per la valutazione del servizio, abbia mantenuto 
condotta meritevole, può chiedere che siano resi nulli gli effetti della sanzione, esclusa ogni 
efficacia retroattiva. 

2. Il termine di cui al comma 1 è fissato in cinque anni per il personale che ha 
riportato la sanzione di cui all'articolo 492, comma 2, lettera d). 

 



Articoli da 502 a 507 risultano abrogati dal D.L.vo 150/09 
 

Art. 508 - Incompatibilità 
1. Al personale docente non è consentito impartire lezioni private ad alunni del 

proprio istituto. 
2. Il personale docente, ove assuma lezioni private, è tenuto ad informare il direttore 

didattico o il preside, al quale deve altresì comunicare il nome degli alunni e la loro 
provenienza. 

3. Ove le esigenze di funzionamento della scuola lo richiedano, il direttore didattico o 
il preside possono vietare l'assunzione di lezioni private o interdirne la continuazione, 
sentito il consiglio di circolo o di istituto. 

4. Avverso il provvedimento del direttore didattico o del preside è ammesso ricorso al 
provveditore agli studi, che decide in via definitiva, sentito il parere del consiglio scolastico 
provinciale. 

5. Nessun alunno può essere giudicato dal docente dal quale abbia ricevuto lezioni 
private; sono nulli gli scrutini o le prove di esame svoltisi in contravvenzione a tale divieto. 

6. Al personale ispettivo e direttivo è fatto divieto di impartire lezioni private. 
7. L'ufficio di docente, di direttore didattico, di preside, di ispettore tecnico e di ogni 

altra categoria di personale prevista dal presente titolo non è cumulabile con altro rapporto 
di impiego pubblico. 

8. Il predetto personale che assuma altro impiego pubblico è tenuto a darne 
immediata notizia all'amministrazione. 

9. L'assunzione del nuovo impiego importa la cessazione di diritto dall'impiego 
precedente, salva la concessione del trattamento di quiescenza eventualmente spettante ai 
sensi delle disposizioni in vigore. 

10. Il personale di cui al presente titolo non può esercitare attività commerciale, 
industriale e professionale, ne può assumere o mantenere impieghi alle dipendenze di privati 
o accettare cariche in società costituite a fine di lucro, tranne che si tratti di cariche in società 
od enti per i quali la nomina è riservata allo Stato e sia intervenuta l'autorizzazione del 
Ministero della pubblica istruzione. 

11. Il divieto, di cui al comma 10, non si applica nei casi si società cooperative. 
12. Il personale che contravvenga ai divieti posti nel comma 10 viene diffidato dal 

direttore generale o capo del servizio centrale competente ovvero dal provveditore agli studi 
a cessare dalla situazione di incompatibilità. 

13. L'ottemperanza alla diffida non preclude l'azione disciplinare. 
14. Decorsi quindici giorni dalla diffida senza che l'incompatibilità sia cessata, viene 

disposta la decadenza con provvedimento del direttore generale o capo del servizio centrale 
competente, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, per il personale 
appartenente ai ruoli nazionali; con provvedimento del provveditore agli studi, sentito il 
consiglio scolastico provinciale, per il personale docente della scuola materna, elementare e 
media e, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, per il personale docente 
degli istituti e scuole di istruzione secondaria superiore. 

15. Al personale docente è consentito, previa autorizzazione del direttore didattico o 
del preside, l'esercizio di libere professioni che non siano di pregiudizio all'assolvimento di 
tutte le attività inerenti alla funzione docente e siano compatibili con l'orario di 
insegnamento e di servizio. 

16. Avverso il diniego di autorizzazione è ammesso ricorso al provveditore agli studi, 
che decide in via 

definitiva. 



 
Art. 13 CCNL 2002/2005 del 12.06.2003, come modificato dall’art. 27, commi 1 e 

2, del CCNL 2006/2009 del 14.09.2007 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in 

relazione alla gravità della mancanza e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del d.lgs. 
n.165 del 2001 e successive modificazioni ed integrazioni, sono fissati i seguenti criteri 
generali: 

1. il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in relazione: 
• alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o 
disposizioni; 
• al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, imprudenza o 

imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 
• all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti; 
• alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
• al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro; 
• al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai 

precedenti disciplinari, nell’ambito del biennio previsto dalla legge; 
• al comportamento verso gli utenti. 
2. al lavoratore che abbia commesso mancanze della stessa natura già sanzionate nel 

biennio di riferimento, è irrogata, a seconda della gravità del caso e delle circostanze, una 
sanzione di maggiore entità prevista nell’ambito del medesimo comma. 

3. al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un’unica azione od 
omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 
procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette 
infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

 
2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al 

massimo della multa di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente per: 
1. inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, 

nonché dell’orario di lavoro; 
2. condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti o nei 

confronti del pubblico; 
3. negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, 

in relazione alle sue responsabilità, debba espletare azione di vigilanza; 
4. inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 

sul lavoro nel caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al servizio o agli interessi 
dell’amministrazione o di terzi; 

5. rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell’amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della L. 20 maggio 1970 n. 
300; 

6. insufficiente rendimento. 
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e 

destinato ad attività sociali.  
 
3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni si applica per: 
1. recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l’applicazione del massimo della 

multa oppure quando le mancanze previste nel comma 2 presentino caratteri di particolare 
gravità; 



2. assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello 
stesso; in tali ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 
dell’assenza o dell’abbandono dal servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della 
violazione degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati all’amministrazione, 
agli utenti o ai terzi; 

3. ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata 
dall’amministrazione; 
4. svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di infortunio; 
5. rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in procedimenti 

disciplinari; 
6. minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti; 
7. manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, tenuto conto del 

rispetto della libertà di pensiero e di espressione ai sensi dell’art.1 L. n.300 del 1970; 
8. (lettera soppressa dall’articolo 27, 1° comma, del CCNL 2006-2009); 
9. atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della 

dignità della persona; 
10.sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che 

assumano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro 
dipendente. 

 
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 
1. recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia 

stata comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 3 
presentino caratteri di particolare gravità; 

2. assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 
3. occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, 

distrazione di somme o beni di spettanza o di pertinenza dell’amministrazione o ad essa 
affidati, quando, in relazione alla posizione rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di 
vigilanza o di controllo; 

4. insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente; 
5. esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e 

denigratori, di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di 
un altro dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di 
escluderlo dal contesto lavorativo; 

6. atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità 
che siano lesivi della dignità della persona; 

7. fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della 
presenza e dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee 
degli stessi. Tale sanzione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti 
o comportamenti; 

8. alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
9.qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’Amministrazione 

o a terzi. 
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato 

della retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene 
corrisposta allo stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 25, 
comma 2, primo alinea, del CCNL del 16 maggio 2001 nonché gli assegni del nucleo familiare 
ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità 
di servizio. 



5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 
1. recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai 

commi 3 e 4, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia 
comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e 
dalla retribuzione, salvo quanto previsto al comma 6, lett. a); 

2. recidiva nell’infrazione di cui al comma 4, lettera d); 
3.ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per 

riconosciute motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione 
alla tipologia di mobilità attivata; 

4. mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione quando 
l’assenza arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici 
giorni. Qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 4; 

5. continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione 
di insufficiente scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per qualsiasi 
fatto grave che dimostri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di 
servizio; 

6. recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e 
reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o 
di persecuzione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in 
ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

7. recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, 
che siano lesivi della dignità della persona; 

8. condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal 
servizio ma non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità. 

6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 
1. terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il 
pubblico o altri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con 
utenti; 
2. condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio 

che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche 
provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

3. accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti 
falsi e, comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto 
individuale di lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

4. commissione in genere – anche nei confronti di terzi – di fatti o atti dolosi, che, pur 
non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la  
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

5. condanna passata in giudicato: 
• per i delitti indicati nell’ art. 1, commi 1 e 4 septies, lettere a), b) limitatamente 

all’art. 316 del codice penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; 
• quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici 

uffici; 
• per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97. 
7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono comunque 

sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto  
all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del CCNL 
del 16 maggio 1995, come modificato dal presente CCNL, quanto al tipo e alla misura delle 
sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


